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Ucraina, nuova strage 
Kiev accusa Mosca
Tregua in bilico: oltre 40 morti in 24 ore
PAOLO M. ALFIERI

na nuova strage di civili a Donet-
sk, altri scontri tra militari e in-
sorti, la diplomazia che resta im-

brigliata nei suoi lenti riti. Torna ad af-
facciarsi prepotente la crisi ucraina: al-
meno 41 persone, tra soldati e civili, so-
no state uccise nelle ultime 24 ore di scon-
tri nell’est del Paese. Del bilancio fanno
parte 13 persone morte nell’esplosione
di un colpo di artiglieria contro una fer-
mata di un filobus a Donetsk e 10 solda-
ti uccisi da mercoledì. I separatisti hanno
riferito che altri 10 civili sono stati uccisi
a Gorlivka, mentre altre 8 persone sono
morte nella provincia di Lugansk.
Il primo ministro ucraino Arseni Iatse-
niuk ha accusato la Russia di essere di-
rettamente responsabile della strage alla
fermata del filobus a Donetsk, nella qua-
le si registrano anche 20 feriti. La strage
ha avuto luogo nel quartiere Leninsky,
controllato dai separatisti, in cui si trova
una grande fabbrica meccanica obiettivo
di continui attacchi negli ultimi giorni. In

U
precedenza il ministero della Difesa ave-
va imputato l’attacco ai ribelli, ma se-
condo Iatseniuk Mosca è altrettanto col-
pevole proprio perché li rifornisce di ar-
mi pesanti e li appoggia con i propri sol-
dati. La Russia ha chiesto invece un’in-

dagine immediata sul «nuovo mostruo-
so crimine», con la partecipazione del-
l’Osce, accusando le forze ucraine.
Sempre a Donetsk, i ribelli hanno co-
stretto una ventina di soldati ucraini cat-
turati in combattimento a sfilare per le
strade. La “parata” si è svolta in mezzo a

due ali di folla furibonda e ostile dopo la
strage. I soldati sono stati condotti fino al
sito della carneficina e sommersi di gri-
da e di insulti dalla folla.
I militari ucraini sono stati anche costretti
a ritirarsi dai terminal dell’aeroporto di
Donetsk che, completamente distrutti ne-
gli scontri delle ultime ore, non offrono
più alcun tipo di protezione. In questi me-
si, malgrado gli accordi di tregua siglati a
Minsk, gli scontri all’aeroporto si sono
fermati solo sporadicamente. Ieri è stato
colpito vicino a Donetsk anche un mez-
zo blindato sul quale viaggiava il segreta-
rio del Consiglio di sicurezza nazionale
ucraino Oleksandr Turchynov: né lui né la
sua scorta sono rimasti feriti.
Intanto nella riunione del Gruppo di con-
tatto di mercoledì a Berlino a cui hanno
preso parte i ministri degli Esteri di Fran-
cia, Germania, Russia e Ucraina si è con-
cordato il ritiro di uomini e armi pesanti
da una zona di 15 chilometri dalla linea
di demarcazione definita dagli accordi di
Minsk. Un progresso? «Dipende se quel-
lo che abbiamo concordato rimarrà o no

sulla carta», ha riconosciuto il capo della
diplomazia tedesca Franz Walter Stein-
meier. Le «sanzioni economiche» alla
Russia «sono inevitabili e non saranno
tolte finché le ragioni per cui sono state
applicate non saranno rimosse», ha sot-
tolineato da parte sua Angela Merkel, sot-
tolineando come «l’annessione della Cri-
mea sia stata una chiara violazione dei
confini europei».
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A Donetsk una granata ha
massacrato 13 persone alla

fermata del filobus. A Berlino
accordo sul ritiro delle armi
Merkel: le sanzioni restano

L’attacco a Donetsk, nell’Est (Epa)

L’intervista

«Il Kosovo non sarà mai
un covo di radicalismi»
GIOVANNI GRASSO
ROMA

l Kosovo, Paese balcanico a maggioranza islamica, «non sarà mai un
serbatoio di radicalismo e terrorismo religioso». Lo dice la giovane pre-
sidente della giovane Repubblica kosovara, Atifete Jahjaga, incontrata

ieri a Roma nel corso di un viaggio ufficiale in Italia. «Il Kosovo – spiega –
è uno Stato laico, nel quale la religione è separata nettamente dallo Stato.
Abbiamo una lunga tradizione di tolleranza interreligiosa che costituisce
uno dei nostri fondamenti».
Signora presidente, quali provvedimenti avete preso in Kosovo contro la mi-
naccia del terrorismo internazionale?
Nessuno è al riparo dai rischi del terrorismo internazionale, tanto meno il Ko-
sovo. Ma tuttavia credo che il nostro può essere un esempio di comportamento
per  controllare e prevenire questo problema. L’eccellente collaborazione tra
le nostre forze dell’ordine e i servizi di sicurezza ha permesso di arrestare e di
processare circa due terzi di quei kosovari che sono andati ad arruolarsi in Si-
ria. Durante l’estate dello scorso anno abbiamo arrestato una sessantina di

persone, tra cui alcuni imam. Le indagi-
ni sono ancora in corso. Non permette-
remo di trasformare il nostro Stato in un
luogo di raccolta di terroristi. Bisogna
poi sviluppare la collaborazione tra gli
Stati, a cominciare da quelli dei Balcani.
I rapporti tra gli Stati balcanici non so-
no facili, dopo anni di guerra. A feb-
braio ci sarà un incontro bilaterale Ko-
sovo-Serbia. Con quale spirito andre-
te a Belgrado?
Credo che la via da seguire per tutti sia il
processo di integrazione nell’Unione Eu-
ropea e nelle strutture Atlantiche. Gli Sta-
ti che aspirano all’adesione devono a-
dempiere a molte condizioni, devono
sviluppare la collaborazione tra gli Stati
e questo limita il rischio del ritorno a ri-
vendicazioni nazionalistiche. Il proces-
so di distensione tra noi e la Serbia è co-
minciato tre anni fa, aiutato e facilitato
dall’Ue. Il dialogo è l’unica strada per ar-
rivare a normalizzare i rapporti tra i due
Paesi. Finora abbiamo raggiunto un nu-
mero considerevole di accordi, con il du-
plice obiettivo di migliorare i rapporti tra

i due Stati e facilitare la vita dei cittadini che vivono nelle zone di confine. Il
progresso di questi accordi non è ancora a livello pienamente soddisfacen-
te, a causa della mancanza di volontà della Serbia di onorare gli impegni pre-
si. In particolare, tra questi, il mancato scioglimento delle organizzazioni clan-
destine parallele che agiscono nel nord del Kosovo, che fanno da ostacolo al-
l’integrazione dei cittadini serbi all’interno delle istituzioni del Kosovo.
Ritiene ancora indispensabile la presenza delle forze Nato nel Kosovo?
Assolutamente sì. Il ruolo della Nato e della Kfor è stato fondamentale non
solo per il raggiungimento e il mantenimento della pace e la sicurezza all’in-
terno del Kosovo, ma per la stabilizzazione di tutta la regione. Non dobbia-
mo dimenticare da dove veniamo, da decenni di guerre terribili. Ci sono mi-
nacce globali che aumentano ogni giorno e non possiamo rischiare di inter-
rompere il processo di avanzamento. Siamo riconoscenti per il lavoro di quel-
le donne e quegli uomini e esprimiamo un ringraziamento particolare allo
Stato italiano che negli ultimi 4 anni ha comandato le forze della Nato in Ko-
sovo dimostrando grande professionalità. 
C’è però allarme in Europa per l’immigrazione illegale dal Kosovo...
Abbiamo intrapreso tutta una serie di azioni per evitare fenomeni di questo
tipo. Ma non è responsabilità solo nostra. Abbiamo firmato un accordo di li-
bera circolazione con la Serbia, ma la Serbia deve collaborare con noi, non
con i trafficanti di uomini che hanno trasformato una delle loro città in un
centro di smistamento per immigrati clandestini. 
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La presidente Atifete Jahjaga

La presidente Atifete
Jahjaga: «La via da
seguire è il processo 
di integrazione nell’Ue»
Dialogo con Belgrado

TEXAS
Prima esecuzione dell’anno:
iniezione letale a un 41enne
Houston. Un detenuto di 41 anni è sta-
to messo a morte l’altra sera per l’o-
micidio di tre persone durante una ra-
pina nella loro casa di San Antonio, più
di 21 anni fa. Arnold Prieto è il primo
prigioniero ad aver subito l’iniezione
letale quest’anno in Texas, Stato che
ha compiuto 10 esecuzioni nel 2014. 

STATI UNITI
Schiaffo di Obama a Netanyahu:
nessun incontro a Washington
New York. Nuovo aspro scambio di
“cortesie” tra Barack Obama e Benja-
min Netanyahu. Il premier israeliano
ha confermato che sarà a Washington
a marzo, per parlare al Congresso, ac-
cogliendo così un invito dei repubbli-
cani di cui la Casa Bianca non era sta-
ta neanche informata. A stretto giro il
presidente Usa ha replicato facendo
sapere che non lo incontrerà, perché
in linea «di principio», non riceve mai
leader politici nell’imminenza di ele-
zioni nei loro Paesi. In Israele si vota il
17 marzo. Neppure il segretario di Sta-
to John Kerry riceverà il premier Ne-
tanyahu, per le stesse ragioni.

CUBA
Gli Usa: non c’è una data
sulla riapertura dell’ambasciata
L’Avana. Non è stata stabilita ancora
alcuna data per la riapertura dell’am-
basciata Usa all’Avana, nell’ambito
della ripresa delle relazioni diplomati-
che annunciata il 17 dicembre scorso
da Barack Obama e Raúl Castro. È
quanto ha riferito ieri Roberta Jacob-
son, il capo delegazione americana al
termine di 48 ore di colloqui «positivi e
produttivi» a l’Avana, aggiungendo che
il tema sarà oggetto di un nuovo in-
contro. «La revoca dell’embargo è es-
senziale per la normalizzazione delle
relazioni», ha invece incalzato la ne-
goziatrice cubana Josefina Vidal.

Mogadiscio. Kamikaze in azione
Oggi la visita di Erdogan
MATTEO FRASCHINI KOFFI
LOMÉ

ono morte almeno cinque persone nell’ultimo atten-
tato di ieri lanciato dai ribelli di al-Shabaab nella ca-
pitale somala, Mogadiscio. I qae-

disti hanno preso di mira un albergo do-
ve risiedeva una delegazione turca, pro-
prio alla vigilia della visita del presidente
Recep Tayyip Erdogan in programma og-
gi. «Abbiamo attaccato l’hotel e ucciso di-
versi poliziotti somali», ha confermato ie-
ri Sheikh Abdiasis Abu Musab, un porta-
voce del gruppo jihadista. I testimoni han-
no detto di aver visto i cadaveri a terra di
almeno 3 agenti della polizia. 
«Un’autobomba si è schiantata contro il
cancello dell’hotel Syl – hanno precisato ieri fonti del go-
verno somalo –, c’è stata una grande esplosione». Non ci so-
no state vittime tra il gruppo della delegazione turca. Una
nota della presidenza somala ha inoltre confermato che «il
presidente Erdogan atterrerà comunque oggi a Mogadiscio
come previsto», e per l’occasione sono state adottate «mi-

sure di sicurezza rafforzate». La tensione resta quindi altis-
sima. Gli interessi della Turchia in Africa sono cresciuti no-
tevolmente negli ultimi anni. «Il presidente turco era anco-
ra primo ministro quando arrivò a Mogadiscio nell’agosto
del 2011 – ricordava ieri Hiiran online, un sito d’informa-

zione locale –. Era la prima volta in 20 an-
ni che una così alta carica di Stato aveva
il coraggio di venire in Somalia».
Inizialmente la Turchia lanciò programmi
umanitari per aiutare la popolazione a su-
perare la carestia di allora. Diversi medi-
ci e operatori umanitari avevano comin-
ciato a lavorare nella martoriata Mogadi-
scio a fianco dei somali. Allo stesso tem-
po, però, l’entourage di Erdogan, fatto di
ministri, diplomatici e uomini d’affari, a-
veva avuto la preziosa opportunità di fir-

mare diversi contratti tra i due Paesi. «La Turchia sta collabo-
rando nella costruzione di porti, aeroporti, strade ed edifici
in Somalia – spiegano alcuni esperti –. Inoltre hanno bisogno
di aumentare la loro influenza sul Corno d’Africa in relazio-
ne soprattutto alle vie marittime e al commercio petrolifero». 
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FERGUSON

La giustizia federale non procede
«Scagionato» l’agente che sparò
La morte di un adolescente afroamericano disarmato
per mano di un poliziotto, lo scorso agosto, a
Ferguson, in Missouri, è un caso chiuso. L’indagine
dell’Fbi – in seguito alle pesanti proteste scatenatesi
in tutti gli Stati Uniti quando l’agente Darren Wilson
sparò al diciottenne nero Michael Brown sebbene non
rappresentasse un serio pericolo alla sua vita – non ha
infatti rilevato prove sufficienti di violazione dei diritti
civili della vittima. Dopo la decisione delle autorità del
Missouri, lo scorso novembre, di non incriminare il
poliziotto bianco, anche l’indagine federale potrebbe
quindi essere archiviata. Sia il ministro alla Giustizia
Usa, Eric Holder, che la responsabile per i diritti civili
del dipartimento, Vanita Gupta, difficilmente agiranno
in contrasto con le raccomandazioni dell’Fbi che ha
condotto l’inchiesta. Rimane attiva, invece, l’indagine
sulle pratiche discriminatorie e l’uso eccessivo della
forza da parte della polizia. (L.B.L.)
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LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

irca mezzo milione di americani
hanno preso parte ieri alla “March
for life”, la manifestazione pacifica

contro l’aborto che ogni anno si tiene a Wa-
shington nel giorno che ha segnato la deci-
sione della Corte suprema americana di le-
galizzare l’interruzione di gravidanza negli
Stati Uniti. Ora alla sua 42esima edizione, è
diventata la più partecipata marcia per i di-
ritti civili in America e, giudicando dall’am-
pio contingente di giovani presente, una pro-
va – come hanno sottolineato gli organizza-
tori – che «il movimento pro-life è sempre più
forte».
«Ogni vita è un dono», ha ricordato ieri pa-
pa Francesco in un tweet sul profilo in inglese
di Pontifex inviato proprio in occasione del-
la Marcia per la vita. E, secondo la deputata
repubblicana Diane Black da quella fatidica

sentenza del caso “Roe vs. Wade”nel 1973,
«oltre 56 milioni di innocenti sono morti a
causa dell’aborto». Ecco perchè lo scopo del-

la manifestazione va ben al di là della pro-
testa, coalizzando l’interesse sulla protezio-
ne della vita umana a livello politico. Dopo
aver iniziato la giornata con la celebrazione
della Messa e essersi riuniti al National Mall,
i partecipanti hanno infatti accolto l’inter-
vento dell’arcivescovo Joseph Kurtz, presi-
dente della Conferenza episcopale Usa, e di
vari legislatori che si stanno battendo al Con-
gresso contro l’aborto, prima di proseguire
con la marcia verso la Corte suprema. 
Il voto di una legge che metterebbe al ban-
do l’interruzione di gravidanza oltre la ven-
tesima settimana dalle gestazione – previsto
proprio ieri dai repubblicani alla Camera –
è invece slittato in seguito all’opposizione
ad alcuni provvedimenti di varie donne del
partito, facendo quindi mancare il quorum.
Il Gop (Grand Old Party), però, non si ar-
rende e vuole approvarla, nonostante la mi-
naccia di veto del presidente Obama.
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Anche un tweet del Papa 
per la tradizionale marcia 
dei «pro-life» americani

Washington. In mezzo milione per la vita

Gli shabaab rivendicano: 
5 uccisi davanti all’albergo
della delegazione. Sempre
più forte la presenza turca

La marcia «pro-life» a Washington ( Epa)

Rapporto sulle
persecuzioni: cinque
gli assassinati e 300 
i religiosi vittime 
di violenze. La
situazione più grave
nel Chhattisgarh

India. Settemila cristiani aggrediti nel 2014 Argentina. Kirchner: piano contro di me
«Non credo al suicidio del giudice Nisman»

New Delhi. Sono cinque i battezzati
uccisi e decine i feriti, ma complessi-
vamente 7.000 i cristiani coinvolti in ag-
gressioni di varia entità in India nel
2014, inclusi oltre 300 esponenti del cle-
ro e leader di comunità. Tra questi,
1.600 donne e 500 bambini.
Il nuovo rapporto sulla persecuzione
anticristiana segnala centinaia di atti
violenti o discriminatori registrati lo
scorso anno dagli attivisti del Catholic-
Christian Secular Forum. Lo studio, do-

vuto all’impegno di Michael Saldanha,
ex giudice delle Alte Corti di Mumbay
e dello Stato del Karnataka, segnala co-
me lo Stato a maggiore intensità di in-
cidenti settari è quello centrale di
Chhattisgarh, mentre quello occiden-
tale di Maharashtra, di cui è capitale
Mumbay, resta quello più a rischio. Nu-
merosi gli altri Stati o territori dove si so-
no registrate attività anticristiane: In
buona sostanza, poche aree consento-
no ai battezzati di varia appartenenza

una vita e una pratica religiosa senza
rischi.
Sottoposti anche, in modo sempre più
intenso, alle campagne di ritorno, in-
centivato o forzato, all’induismo. Co-
me esempio della campagna, il rap-
porto rivela che 273mila individui ap-
partenenti a minoranze religiose, cri-
stiani inclusi, sono stati riconvertiti nel-
la sola regione di Braj, nello Stato set-
tentrionale di Uttar Pradesh. (S.V.)
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Buenos Aires. «Sono convinta» che la
morte di Alberto Nisman «non sia stato un
suicidio» ma al contrario «una vera e pro-
pria operazione contro il governo»: lo ha de-
nunciato la presidente dell’Argentina, Cri-
stina Kirchner, nel tentativo di difendersi do-
po essere finita al centro delle polemiche in
seguito al ritrovamento del cadavere del pm,
domenica, poche ore prima che deponesse
davanti al Congresso su un accordo segreto
con l’Iran. Secondo Kirchner il procuratore
era stato usato per «denunciare qualcosa che

sapevano era falso e non avrebbe retto» alla
prova dei fatti, «lo hanno usato da vivo e poi
avevano bisogno che morisse». La presa di
posizione arriva dopo che la Corte suprema
ha diffuso la documentazione che avrebbe
dovuto presentare lunedì. Si tratta degli ele-
menti su cui si basava l’accusa alla Kirchner
di aver negoziato un accordo segreto con l’I-
ran per ottenere greggio a basso prezzo in
cambio dell’impunità per gli autori dell’at-
tentato nel 1994 al centro ebraico Amia di
Buenos Aires, costato la vita a 85 persone. 

M O N D O 21Venerdì
23 Gennaio 2015


